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LA SCUOLA E LA PAROLA 
Una scelta di don Lorenzo Milani 
per la piena umanizzazione dei giovani 
(Ieri oggi domani - 8) pp. 120, L 12.500 

Scuola e parola: due realtà che .hanno alterne vicende e diventano, perciò, 
spia del disagio sociale e culturale. 
Il presente volumetto, destinato a chi s'interessa di scuola e di educazio­
ne, ma anche a chi non vuoi essere plagiato dalle mode e dagli slogan di 
turno, rivisita l'esperienza educativa di don Lorenzo Milani. 
La singolare vicenda di questo prete-educatore rimane anche oggi, nella 
civiltà dell'immagine, della tecnologia e dell'informatica, un'interrogazione 
scomoda a cui ognu~o è chiamato a rispondere senza mistificazioni. 
Un'esperienza che va compresa prima di essere giudicata e la cui estrema 
coerenza diventa denuncia di ogni compromesso in campo educativo, po­
litico e sociale. 
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FECONDITÀ E PROVOCAZIONI DI UN'ESPERIENZA 
EDUCATIVA 

Maria Domenica Mazzarello e la comunità di Mornese 

Piera Cavaglià 

In questa Rivista è già stata presentata una delle prime istituzioni edu­
cative aperte dall'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice: la scuola di 
Mornese.1 Di essa sono state evidenziate storia, finalità, strutture portanti, 
sistema educativo relat:lvamente ai primi anni di vita (1872-1878), periodo 
tanto decisivo per il futuro sviluppo dell'istituzione. 

Ne è risultato un ambiente educativo modesto e per molti aspetti si­
mile ad altre fondazioni educativo-scolastiche di fine Ottocento che, a ben 
osservare, costituisce un'esperienza educativa di alto profilo pedagogico. 

Proseguendo la riflessione su questo capitolo di storia dell'educazione 
della donna, divenuto per molte istituzioni educative parte viva della loro 
esperienza attuale, occorre notare che l'educazione non è prima di tutto ~ 
un "luogo ", un "ambiente " per quanto valido, propizio e propositivo. Essa · 
è innanzitutto una relazione tra persone che interagiscono in un rapporto 
di libertà e in vista della libertà. 

Anche nell'esperienza educativa in esame, il "luogo educativo " per ec­
cellenza è la rete di relazioni pedagogiche che si stabilirono tra alunne, 
educatrici ed insegnanti e tra queste e i loro genitori, le autorità civili e re­
ligiose, i benefattori, gli amici. Ritengo perciò necessario continuare ad 
esplorare la ricchezza di quell'esperienza nella pluralità delle sue compo-

1 Cf CAVAGLIA Piera, La scuola di Mornese (1 872-1878). Alle ong,ini di una scelta per 
la promozione integrale della donna, in Rivista di Scienze dell'Educazione 26 (1988) 2, 
151-186. 
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nenti, dei suoi protagonisti, 
menti che costituiscono gli indicatori 
educativa della sua proposta culturale. 

l. Una maestra di saggezza educativa 

uliAri , ele­
la qualità 

Dire scuola di Mornese è dire riferimento diretto e immecL.at alla fi­
gura di una donna che in quell'ambiente aveva il preciso ruolo di. ~ima­
zione e di guida della comunità educativa in questione: suor Mana Do-

menica Mazzarello.2 

Nella nuova enciclopedia pedagogica diretta da Mauro Laeng troviamo 
la voce: Mazzarello Maria Domenica educatrice.3 

Questa donna, tuttavia, non risulta tra le educatrici più note, in quanto 
non si afferma nella storia per l'originalità del suo metodo o delle sue rea­
lizzazioni. Di lei non possediamo scritti sull'educazione; non ebbe né il 
tempo, né l'intento, né la formazione pedagogica. Nono~tante ~iò, alla 
prima Figlia di Maria Ausiliatrice viene uffici~ente nconoscmto un 
«ministero educativo»4 di inconfondibile portata stonca. 

Anche in lei è possibile trovare delle sorprendenti coincidenz~ e somi­
glianze con altre educatrici, istituzioni, te~ti. ~a ':J.uesta ~~statazr?~e non 
annulla il fatto che ogni persona ha un qutd di geruale e di mepe~bile _no~ 
dovuto a nessuno dei suoi maestri! Vi è tutta una ricchezza dr toru, di 
sfumature di caratteri individuanti che rendono ognuno inconfondibile. 

La su; è una presenza che si potrebbe assimilare a quella di una mae-
stra perduta e finalmente ritrovata. 

2 Nata a Mornese (Alessandria) il 9.5.1837, dopo una forte esperienza associativa 
di carattere spirituale e mariano vissuta nella sua Parrocchia, divenne, Figlia ~ Mari_a 
Ausiliatrice nell'Istituto fondato da S. Giovanni Bosco nel1872 per l educaz10ne cn­
stiana delle ragazze dei ceti popolari. Suor Maria Dom~nica fu la prima Su_periora ge­
nerale del nascente Istituto religioso e colei che contnbuì a formare le pnme educa­
trici. Morl a Nizza Monferrato il 14.5.1881. La Chiesa riconobbe l'esemplarità della 

sua vita e la proclamò santa nel1951. . 
3 Cf CAVAGLIA Piera, Ma:aarello, Maria Domenica , in LAENG Mauro [ed.], Enct-

clopedia pedagogica IV, Brescia, La Scuola 1990, 7474-7477 . . . . 
'' .f Gr VANNI P AOLO TI, Siate modello della vostra consacrazzone per le gzova~t alle 

quelli 1Ji riv hete, in ID., Insegnamenti di Giovanni Paolo II, IV/2, Città del Vaucano, 

· il rin ·d itri Vaticana 1982, 919. 
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Perduta, perché per lunghi armi Maria Domenica Mazzarello fu consi­
derata, anc~e ~agli ~utori di maggior impegno storico e documentario, più 
dal punto di vrsta agrografico che pedagogico.5 

La santa, la religiosa esemplare prevaleva sulla donna e sulla educa­
trice. 

Perd~ta, anche per _una seconda ragione: perché ella veniva primaria­
me~t: v~sta su!la fals_anga del Fondatore dell'Istituto delle Figlie di Maria 
Ausiliatrrce, Grovanru Bosco. TI volto femminile di Maria Domenica non 
di ~a:~ b~llezza, ~a ~ rara _saggezza educativa risulta quindi sfocato ~r le 
affinita, l parallelismr, le dipendenze che gli autori hanno voluto indivi­
duare n~l confronto con la vita e la pedagogia dell'educatore piemontese. 

La sr presenta spesso "copia " perfetta del Padre· "strumento" che Dio 
gli ha messo in mano per fondare un Istituto rellgioso femminile· una 
"discepola " che calca fedelmente le sue orme.6 . ' 

Ora, d~ qu_alche ,alll_lo, grazi~ anche alla pubblicazione dell'Epistolario, 
dell_a Cromstona del!Istttuto 7 e di alcuni studi su tali fonti, B i lineamenti di 
~uesta donna stanno emergendo in modo più nitido e non privo di attrat­
tiva. 

Qui mi dispenso dal ripercorrere l'itinerario storico- biografico di Maria 

5 Cf i titoli delle varie pubblicazioni elencate nella rassegna curata da CoSTA Anna, 
Rassegna bzbl~ografica su S Maria Domenica Ma:aarello, in POSADA Maria Esther [ed.], 
Attuale perche vera. Contnbutz su S. Maria Domenica Ma:aarello = n Prisma 6 Roma 
LAS 1987, 227-262. ' ' 

6 Cf AUFFRAY Augustin, Sainte Mané-Dominique. Une éducatrice formée par don Bo­
sco, 1837-1881, Paris, E. Vitte 1951, 54. 

7 Cf P?s~A Maria ~sther . [ed. l Lettere di S Man'a Domenica Ma:aarello Confon­
datn_ce ~ell Istztu~o ~elle_ Fzglze dz Mar:za Ausiliatrice, Roma, Istituto Figlie di Maria Ausi­
li~tnce 1980 (s! ~1tera Lettere segwto dal numero progressivo della lettera e dalla pa­
gma); CAPEm G1selda [ed.], Cronistoria dell'Istituto delle Figlie di Man'a Ausilz'atn'ce 
Roma, Istituto Figlie di Maria Ausiliatrice 21977, 3 vol. (si citerà Croniston'a seguit~ 
dal volume e dalla pagina). 

8 Oltre il già citato volume: Attuale perché vera, cf PosADA Maria Esther, Man'a D. 
Ma:aarello donna capace di servizio all'umanità nella Chzésa del suo tempo, in AA.W ., 
Pnma Assemblea Confederale 01dinaria. Rocca di Papa (Roma) 1-6 marzo 1991. Atti e 
Documenti, _Roma, Confederazione mondiale Exallieve/i delle F.M.A. 1991, 80-90; 
MIDALI Mano, Madre Ma:aarello. Il significato del titolo di Confondatrice = Quaderni 
d1 «Salesianum» 7, Roma, LA~ 1982; CAVAGLIÀ Piera, La prima Scuola delle Figlzé di 
Mana Auszlzatnce a Mornese, m ID., Educazione e cultura per la donna. La Scuola 
«Nostra Szgnora delle Grazie» di Ni:aa Monferrato dalle ong,ini alla riforma Gentile 
(1878-1923) = n Prisma 10, Roma, LAS 1990, 68-110. 
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Domenica Mazzarello, dal ricostruire il su nt ' IO ìill ln [I l<; da ll' Vl-

denziarne influssi formativi. 
Ritengo utile, tuttavia, rilevare che vi ra n ~Ha primn Pigi in li Maria 

Ausiliatrice un sostrato umano solido e ricco, contra l ist in la. 1 i ca te 
doti di educatrice: intuizione delle situazioni e d il per u u ·nslb ilità, af-

~ fabilità, capacità di comunicazione, equilibrio, coerenza, E nn :tza discre-
zione e audacia nel bene, dominio di sé, delicatezza prev ni ~n t· . 

Vi furono pure nella sua vita circostanze impreviste, ma n n a uali, 
che concorsero ad orientare le sue risorse personali verso l' du azione 
delle ragazze. Provava verso di loro un'indefinibile attrattiva che la spin­
geva ad occuparsi della loro maturazione in modo sempre più esclusivo. 

Nell'ambiente in cui viveva, emergevano di fatto domande educative 
gravi e urgenti. Lei vi si lasciò interpellare in prima persona. 

Non mancava nulla perciò alla realizzazione piena della sua vocazione 
educativa (doti, vocazione, necessità urgenti a cui rispondere) . 

Questa vocazione, benché indiscutibile, conobbe realizzazioni faticose e 
graduali, interventi vagliati e adatti alle risorse delle ragazze e alle loro ne­
cessità: laboratorio (come vera scuola di lavoro), orfanotrofio, oratorio, 
comunità religiosa, scuola, collegio. · · 

Maria Domenica parte dalle esigenze più immediate per risalire alle 
attese interiori profonde che favoriscono la promozione autentica. 

Le sue realizzazioni sembrano portare all'inizio il segno della preca­
rietà, del tentativo sperimentale, della frammentarietà, come chi rincorre 
esigenze immediate e urgenti. In realtà sono le tappe concrete attraverso 
cui si attua il suo sogno: «radunare molte ragazze per farle buone».9 In 
questo orizzonte, rinunciare a formarsi una famiglia fu la conseguenza lo­
gica di una totale disponibilità all'educazione che era diventata per lei 
un'esperienza totalizzante, la sua stessa ragion d'essere. 

E dopo una ricerca lunga e faticosa della volontà di Dio, Maria Do­
menica Mazzarello si trovò ad essere guida, animatrice e direttrice di una 
piccola comunità religiosa che condivideva con don Bosco il progetto di 
fondare un nuovo Istituto per l'educazione delle ragazze. 

9 SACRA CoNGREGATIO RrruuM, Aquen, Beatificatlonls et canonizationis Servae Dei 
Mané Domlnicae Mazzarello, primae Antlstitae Instituti Filiarum Manae Auxlllatricls. 
Posltzo super virtutibus. Summarium super dubzo , Romae, Guerra et Belli 1934, 392 (si 
citerà Summarlum seguito dalla pagina) . 
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La_ sua ~ttrattiva ~er l'educazione della donna aveva conosciuto dunque 
una dilatazione masstma, certamente imprevista. 

Gli stereotipi della donna popolana ottocentesca tutta casa e Chiesa 
sono smentiti da una più obiettiva conoscenza delle Fondatrici o Confon- • 
datrici di Istituti religiosi femminili, donne audaci e intraprendenti che 
nessuno storico serio dubiterebbe di chiamare "femministe " ante litte;am. 

Anche Maria · Domenica rientra nel numero di queste donne caratteriz­
zate da ~~l~n~à . di as~ociazione, solido spirito di autonomia, di indipen­
denza, di llllZlatlva, di partecipazione in prima persona alla soluzione di 
problematiche educative o sociali. 

. Come nota_ Yvonne Turin, nell"800 donne cattoliche e religiose di vita 
a_tttv_a hanno dt fatto giocato un ruolo di pioniere in una serie di profes­
storu che_ non sarebbero state accessibili che un secolo più tardi alle loro 
sorell~ !ruche: queste possedevano il savoirjaire, l'arte e l'audacia di gestire 
grandi tmprese in proprio.JO 

Ma ~~ capire la pregnanza delle intuizioni che hanno dato origine ad 
una tradiztone . educativa femminile, credo sia necessario situare Maria 
Domenica nel vivo di quell'ambiente dove il suo carisma educativo prese 
forma. 

Com'era la comunità educativa di Mornese? Qual era il suo volto 
pubblico? 

Ad osservarla da vicino, essa appare come una realtà scolastica seria 
ricca di risorse femminili e spirituali, di proposte culturali e di risposte ai 
problemi esistenziali della donna. 

Don Bosco, propenso ad agire nel settore pubblico e non solo privato, 
aveva fatto curare, fin dall873, un breve articolo per il quotidiano di To­
rino: "L'Unità Cattolica" dal titolo Un buon Istituto per le raga:ae.ll 

Così pure, informando i parroci della nuova fondazione la chiamava 
"educandato femminile " cioè collegio che aveva . all'inte;no anche la 

·scuola, come si può notare dal programma che veniva allegato.12 

. 
1° Cf !VRIN Yvonne, Femmes et religzéuses au XIXe siècle. Le /éminlsme «en relz~ 

gzon», Pans, Nouvelle Cité 1989 51 -103. 
Il . ' 

Cf _[DURANDO Celestmo], Un buon Istituto per le raga:ae, in L'Unità Cattolica n. 
229 (Tormo, l o ottobre 1873) 919-920 . 

. 
12 c~ Bosco Giovanrù, Circolare Per. l'Istituto di Mornese, in CERIA Eugenio [ed.], 

E~zsto!arzo dz S Gzovannz Bosco II, Tormo, Società Editrice Internazionale 1955, 303 
(cJt~ro E)_; Progr~mma., Casa di M_ana Auszlzatnce per educazzone /emminzle in Mornese, 
Tonno, Tipografia del! Oratono d1 S. Francesco di Sales 1873. 
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Don Bosco era consapevole che la condotta di lutt <• 1r1 viln dip nde in 
gran parte dall'educazione e che in un collegio era p ssi il Llrru: meglio 
la formazione della persona, come scriveva a don uan ·lla l' . . l 73: 

«Nei tempi in cui siamo un buon collegio è un tesor p r il pubblico, è 
una necessità per la famiglia, è una forttina per la gioventù per la società. 
Ella conosce me e i nostri collegi; e sulle basi sopra indicate si pu fare un 
collegio che non tema la concorrenza di altri pochi né lasci osa a deside-

rare».U 

Anche la scuola di Mornese era stata organizzata in modo tale che non 
dovesse temere la concorrenza di altre istituzioni. Vi era stata l'approva­
zione ufficiale,14 vi erano maestre munite di regolari diplomi, vi era un 
progetto educativo chiaramente formulato e condiviso. 

Per suor Maria Domenica, educare - nella sua concreta esperienza di 
rapporti con le ragazze - era porre le condizioni perché maturassero in 
loro decisioni libere e responsabili. Emma Ferrero,I5 Corinna Arrigotti,

16 

Maria Bellettr7 sono alcuni nomi delle irreperibili storie di vita, seguite con 
trepida e attiva sapienza pedagogica dalla superiora della comunità di 
Mornese. Se si volesse indicare con un'espressione semplice, ma pedago­
gicamente pregnante, il concetto di educazione personalizzata tipico di 
questa saggia educatrice, si potrebbe ricorrere ad un suo abituale modo di 
dire che troviamo con frequenza nell'Epistolario: 

«Stai tranquilla - scrive all'interlocutrice della lettera a proposito di una 
sua sorella accolta a Mornese - che ne ho tutta la cura».

18 

Pr ndersi cura è accogliere la vita senza limiti, senza la dimensione del 
po ses o personale, solo per la gioia che l'altro cresca: «Sono pronta a far 
di tutt per il vostro bene» scrive in una lettera.19 Siamo in presenza di 

1 l , ·ttera a don Luigi Guarrella (Torino, 8.8.1873 ), in E II 298. 
14 :r Lettera di G. Cima a don Domenico Pestarino (Castelletto d'Orba, 11.12. 

187 ), pubblicata in CAVAGLIA, Educazione e cultura 71. 
1 : Cronistoria II 295-296. 309. 322-323. 331. 
t(;! .rivi I 260-262; II 69-71. 78-79. 
11 l l ivi ll 129-132 e MA.ccoNO Ferdinando, Santa Maria D. Mazzarello, Confonda­

t!'/ ' /' ima Supenòra Generale delle Figlie di Mana Ausiliatn'ce I, Torino, Istituto Figlie 
d 1i l Ausiliatrice 1960, 353-355. 

IH l 1 teta a suor Giovanna Borgna (Nizza Monferrato, 20.10.1879), in Lettere 25, 

il Il i 1 1111 16, 93; 10, 80. 
1 l ltera a suor Giuseppina Torta (Nizza Monferrato, 30.11.1880), in Lettere 52, 178. 
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un'autorità educativa che diviene per ruolo e per missione fonte di crescita 
vitale per altri. 

2. Una rete di relazioni e di interrelazioni reciproche 

L' am_bient~ in esame si presenta con una gamma molto estesa di per­
sone e s1 qualifica per una vtvace capacità di multirelazioni. 

La stessa situazione di isolamento geografico in cui si trovava Mornese 
non ~reclude, ~~ stimola, . possibilità di apertura e di coinvolgimento di 
cerchie sempr~ pm vaste di persone. Fin dalle prime tappe dell'apertura 
d~lla. s.cuola, s1 lavora per ottenere un adeguato riconoscimento giuridico.zo 
~l .si Impe~a .a c?nseguire stima e apprezzamento anche pubblico. Ciò 
mdica che ltstltuztone non è gestita con un atteggiamento pedagogica­
mente timido o privatistico: non solo si vuole operare, ma anche farsi ~i­
conoscere operanti! 

Ogni ~~er~ ~ducativa. trascende la sfera del privato, in quanto richiede 
una corali~a di mten:entl e dunque vive di complementarità, reciprocità, 
coll~?~raziOne su van fr?nti. E, ~ secondo luogo, i suoi effetti sono per­
cepiti m una sfera pubblica e soctale, non solo privata. 
. ~er questo è opportuno ricostruire alcuni tasselli di questa rete di rela­

ztoru che .la scuola intesse non solo .per garantire la sua sopravvivenza, ma 
come logtca conseguenza della sua missione educativa. 
. Osse~.amo inna~itutto la quan~ità di relazioni pluriformi che si stabi­

lisc?no ali mtern?: VI e u_n grup~ di alurme, non omogeneo, ma alquanto 
vanegato per eta, estraziOne sociale, familiare e per interiori disponibilità 
educative. Un gruppo di ragazze frequenta la scuola elementare e un altro 
più ridotto, si prepara all'esame magistrale. ' 

In secondo luogo, vi sono le religiose educatrici, alcune già maestre, 
altre appena tirocinanti o in procinto di diplomarsi. 

1 Accanto a loro operano altre educatrici che ricoprono ruoli diversificati 
a vol~e non. uffi~ialmente. de~ti .. ~e alurme le incontrano vigili e premu~ 
rose m portlnena, lungo 1 corndm, m laboratorio, in cortile, all'uscita della 
scuola o della cappella. Sono educatrici che non possono esibire patenti 0 

. 2° Cf .la f?rmale approvazione da parte del Consiglio provinciale per le scuole del 
crrcondar10 di Castelletto d'Orba da cui Mornese dipendeva in CAVAGLIA Ed · 
e cultura 71. • , ucazzone 
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titoli, ma che conoscono in pratica le esige11Z azione e nessuno 
potrebbe dispensarle dall'impegnarvisi. La loro pr s t1Za n n finalizzata a 
vigilare, mantenere la «disciplina», ma soprattutto ad assi urar alla scuola 
un carattere di «casa di educazione» in cui le alunne p · ano sp rimentare 
un diffuso clima di benessere e di serena armonia. 

Benché tali persone abbiano ruoli tanto diversi da qu lli d ile maestre, 
non risulta dalle fonti che si sentano inferiori o meno stimate dalle ra­
gazze. Con loro anzi è possibile stabilire rapporti più spontanei, privi di 
formalità, ma non meno educativi. 

. La comunità di Mornese poteva inoltre sviluppare la sua capacità di 
comunicazione allargata con le donne laiche che gravitavano intorno alla 
scuola e di fatto erano inserite in essa. 

All'inizio vi fu una maestra laica, chiamata nelle fonti «la maestra di 
Fontanile» dal nome del paese monferrino di provenienza e inviata a 
Mornese dal canonico Olivieri. Donna colta, mostrava atteggiamenti di su­
periorità ed esprimeva facilmente critiche negative nei confronti dell' am­
biente. La Cronistoria dell'Istituto nota che, abituata a dare ordini nella 
sua scuola di Fontanile, credeva di continuare tale stile anche a Mornese e 
pretendeva di apportare innovazioni e cambiamenti radicali nel nuovo 
ambiente. 21 

In seguito la maestra fu sostituita da Angela Jandet proveniente da To­
rino e la cui assunzione era stata suggerita da don Bosco. Faceva scuola, 
teneva i registri scolastici e quelli della contabilità. 22 

n Fondatore dell'Istituto inviò pure a Mornese un'altra maestra: Salvini 
Candida. Di lei si parla nel documento di approvazione della scuola e nella 
prima biografia di Maria Mazzarello: 

«[Don Bosco] un giorno mandò a Mornese una maestra di nome Can­
dida, alla quale Suor Maria affidò l'istruzione delle educande e poi anche 
quella delle postulanti e le passava un piccolo stipendio».23 

21 Cf Cronistona I 238. 284. Secondo le ricerche dell'attuale parroco di Fontanile 
(Asti) , don Aldo V erri, confermate dal ricordo di due novantenni del paese, risulta che 
la maestra in questione potrebbe essere identificata con Garitina Bellati. 

22 Cf ivi n 13. Nata a Novara il 28.5.1848 aveva emesso i voti religiosi nell'Istituto 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice il 5.8.1872. Il primo Registro anagrafico nota che la­
sciò l'Istituto 1'8.3.1876 «per non essersi adattata alle Regole della Casa». 

23 Cf MAccoNO, Santa I 218. Con buona probabilità si parla di questa maestra 
nella relazione di don Domenico Pestarino inviata o portata a don Bosco nei primi 
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Vi era pure Emilia Mosca, nipote dell'architetto Carlo Bernardino Mo­
sca, giunta a Mornese al termine del 1873 come insegnante di francese, 
anche lei per suggerimento di don Bosco.24 n 21 aprile 1875 vi giungeva 
pure una maestra in pensione: Angela Bacchialoni. Dal1863 al1874 aveva 
diretto a Torino un istituto educativo per ragazze di elevato ceto sociale. 
Poteva dunque essere utile alla scuola l'esperienza educativa e didattica 
della signorina, tanto più che, nonostante l'età avanzata (63 anni), deside­
rava appartenere all'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice.25 

Vi fu anche per un periodo la vedova Maria Blengini, già figlia spiri­
tuale del Cafasso, e che fu temporaneamente membro della comunità re­
ligiosa. La Cronistoria annota: «Da persona veramente educata [. .. ] parla 
poco e non importuna con domande; ma osserva molto e, dopo pochi 
giorni, comiricia molto delicatamente a far sentire a suor Maria che forse 
sarebbe necessario introdurre dei mutamenti, far qualche miglioria».26 

Suor Maria Domenica e la comunità educante avevano così la possibi­
lità concreta di un continuo confronto critico e di una costante revisione 
dei loro procedimenti pedagogici e didattici_ 

La convergenza e la collaborazione nella comunità scolastica non fu­
rono un dato di fatto pacificamente ottenuto, ma un ideale continuamente 
e faticosamente perseguito mediante l'integrazione di tutti i membri della 

mesi del1874: «Bisogna dire che di gran buon esempio sono pure le maestre benché 
vi sia una esterna per Francese e Matematica per allevar quelle per l'esame; esem­
plare, umile, rispettosa a tutti, di trasporto per la pietà; e pare decisa di restar tra le 
Figlie di Maria asserendo chiaro che, in altri monasteri dove è restata, se avesse avuto 
la volontà di farsi monaca le sarebbe fuggita, qui invece, venuta senza alcuna idea e 
[con l'intenzione] di starvi poco, sente sempre più forte l'idea di rimanervi e farsi 
monaca» (LEMOYNE Giovanni Battista - AMADEI Angelo, Memone Biografiche di San 
Giovanni Bosco X, Torino, Società Editrice Internazionale 1939, 629) . 

24 Cf Cronistona n 17. Divenuta poi Figlia di Maria Ausiliatrice il 5.8.1873 fu di­
rettrice della scuola, essendo la donna più colta del primo gruppo delle maestre ed 
educatrici. 

25 Cf ivi n 132-133. 154. Nata a Villafranca (Asti) il2.7.1812, diresse a Torino, dal 
1863 al1874, una scuola elementare e complementare per ragazze di elevato ceto so­
ciale (cf BARicco Pietro, L'istruzione popolare in Tonno, Torino, Tipografia Eredi Botta 
1865, 190-191). 

26 Cf Cronistorza n 51. Don Bosco, che aveva mandato a Mornese la vedova 
Blengini, la quale non approvava l'estrema povertà delle suore, scriveva dopo alcuni 
mesi a don Michele Rua: «Se Mad. Blengini non è ancora ritornata a Mornese, dille 
che stia tranquilla, che poco per volta le èose si aggiusteranno. Ho già scritto in pro­
posito; una lettera l'attende colà» (E n 327). 
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scuola. Ci si sottometteva a procedimenti lenti e faticosi allo scopo di fa­
vorire la partecipazione e la condivisione delle scelte. 

La scuola doveva pure mantenere periodici contatti con le famiglie di 
provenienza delle alunne, come era prescritto dal Regolamento. Ogni tri­
mestre i genitori dovevano ricevere informazioni sulla salute, condotta e 
profitto scolastico delle loro figlie. 

Dalle lettere di Maria Domenica Mazzarello alle famiglie Bosco e Buz­
zetti27 si evince che tali informazioni erano date di persona (una volta la 
settimana per chi veniva a visitare le ragazze in collegio) oppure per 
scritto, come awenne per questi due casi. 

La Cronistoria ci ha pure tramandato esperienze in cui suor Maria 
Mazzarello si rivelò rispettosa, ma ferma, nel rapporto con famiglie che 
non condividevano le intenzionalità educative dell'istituzione o che vi si 
opponevano apertamente. 28 

La scuola teneva pure regolari rapporti con le autorità scolastiche del 
circondario di Castelletto d'Orba da cui dipendeva anche il comune di 
Mornese, e con le autorità religiose parrocchiali, diocesane e salesiane. 
Feste, premiazioni scolastiche ed esami venivano presieduti regolarmente 
da tali autorità, e soprattutto la presenza di don Bosco o quella dei supe­
riori salesiani da lui designati avevano lo scopo di garantire la fedeltà alla 
stessa metodologia educativa ispirata al «sistema preventivo». 

Benefattori laici e religiosi erano pure in contatto con la comunità edu­
cativa di Mornese, come apprendiamo dalle fonti esaminate. Suor Maria 
Domenica, per esempio, in una lettera scrive: «Abbiamo avuto la cara vi­
sita della contessa Corsi».29 

Le suore di S. Anna, fondate dalla marchesa Giulia Falletti di Barolo, 
furono le benefattrici dei primi mesi della fondazione. Sr. Francesca Ga­
relli, giunta a Mornese nel1873, dovette far scuola forse per un breve pe-

27 Cf Lettere al sig. Francesco Bosco (Mornese, 21.12.1877 e 17.4.1878), in Lettere 
8, 77 e 10, 80. La famiglia Bosco aveva a Mornese tre figlie educande: Eulalia, Cle­
mentina e Maria. Cf pure Lettera al sig. Buzzetti (Nizza Monferrato 10.11.1879), in 
ivi 27, 123-124. La famiglia Buzzetti in quel periodo aveva nell'Istituto la figlia Angio­
lina, già religiosa, Clotilde che era entrata come postulante, e Marietta che si fermò in 

llegio soltanto un mese. 
28 oprattutto verso le famiglie Arrigotti di Mornese (cf Cronistoria I 260-262 e II 

-70) e ver o la famiglia ebrea Bedarida di Nizza, nota per la sua intransigenza verso 
lo r· li i n · ( f MAccoNo, Santa II 66-68) . 

L LL ra a don Bosco (Nizza Monferrato, 30.10.1880), in Lettere 48, 169. 
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riodo. n suo nome, infatti, figura nella lettera di approvazione ufficiale 
della scuola con il nome civile di Caterina Garelli.3° 

Vi è dunque nella scuola di Mornese una coralità d'interventi recipro­
camente convergenti. La comunità si presenta come un tessuto di relazioni 
in cui emergono diversità di ruoli, di funzioni e di presenze educative. 
Ognuno fa del compito educativo la ragion d'essere del suo vivere e lavo­
rare insieme, per cui si sente responsabile in prima persona nell'impegnare 
le proprie risorse nella realizzazione dell'unico progetto. Va pure notato 
che questa convergenza educativa è solidamente basata su inequivocabili 
fondamenti: condivisione delle stesse mete e degli stessi obiettivi, accetta­
zione fiduciosa delle persone e pazienza nel tessere legami vitali che ordi­
nariamente esigono tempi lunghi. 

3. Un progetto di educazione integrale 

La c~munità educativa di Mornese era consapevole che l'educazione 
non è processo spontaneo, sottoposto a leggi predeterminate, né opera di 
manipolazion di condizionamento dall'esterno. È invece azione inten­
zionale che i'vviene nella libertà e in funzione della libertà e include la pre­
senza dell'educatore e una opportuna e graduale comunicazione di valori. 
L'io contribuisce perciò alla crescita del tu e viceversa. Prestare attenzione 
alla centralità di questa relazione significa comprendere che la formazione 
della persona non si risolve soltanto nell'offerta di contenuti o nella orga­
nizzazione di esperienze più o meno valide e condizionanti. 

Educare è promuovere uno sviluppo integrale della persona nelle sue 
differenti dimensioni. Ogni crescita umana richiede organicità, unità, tota­
lità. «Essa - come afferma Pietro Braido - non sopporta unilateralità e 
astrazioni intellettualistiche o moralistiche o mistiche o tecnicistiche»_3I 
Non ci si può fermare all'anima, ma si deve curare e coltivare l'ambiente 
il corpo, la psiche, la cultura. ' 

A Mornese non si trascurava nulla di quanto apparteneva ad un'armo­
nica formazione umana. Si era creato un clima in cui tutto era scuola di 

3° Cf Lettera citata del delegato scolastico di Castelletto d 'Orba, in CAVAGLIÀ, 
Educazione e cultura 71 . 

31 BRAIDo Pietro, Fzlosofia dell'educazione Enciclopedia delle Scienze dell'Edu-
cazione 5, Zi.irich, Pas Verlag 1967, 114. 
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vita: lo studio, i rapporti, la buona educazione, il canto, il teatro, le pas­
seggiate, le feste e la solennità con cui venivano preparate e celebrate. . "_ 

Maritain includerebbe queste esperienze nella "sfera extra-educativa 
che esercita sulla persona «un'azione più importante per il realizzarsi pieno 
della sua educazione che non la stessa educazione».32 

Era infatti un int~rvento a più fronti e quindi compenetrava tutta la vita 
al di là dell'ambito formalmente e ufficialmente educativo. . 

Più che di metodo sembra più conveniente parlare di stile. Comprende 
infatti tutto un insieme di atteggiamenti, di scelte, di interventi intenzionali 
e opportuni, in cui emerge nitida e chiara la personalità dell'educatrice che 
vi ha lasciato un'impronta inconfondibile. 

3.1. Il concetto di educazione come saggezza nel prendersi cura 

Per poter cogliere con immediatezza le linee di un'arte educativa oc­
corre conoscere qual è il concetto di educazione che vi è sotteso. Nel r:o­
stro caso non si tratta di pedagogia teorica, ma di esperienza ope_r~tlva 
pratica e perciò per fare questo basterebbe osservare, ad u_na ?ls~anz~ 
quanto più ravvicinata possibile, qualcuna delle numerose stone di Vlta di 
ragazze accolte a Mornese. . . 

Ne ho scelta una tra quelle riportate dalle memone delle pnme educa­
trici: la vicenda di Emma FerreroY 

La ragazza era giunta a Mornese - anche lei come ~tre mandate_ da 
don Bosco- 1'8 dicembre 1877 insieme con la sorella Oliva. Emma, di 18 
anni era di una "straordinaria avvenenza". Educata in un istituto religioso 
di Torino e poi tornata in famiglia, aveva avuto una ~ta ~iuttosto li?era: 
teatri balli compagnie finché un giorno, per un rovesc10 di fortuna, il pa­
dre fu cos~etto a ricorrere a don Bosco in cerca di aiuto. 

La più piccola delle sorelle fu trattenuta a T orino presso le Figlie di 
Maria Ausiliatrice che da poco più di un anno vi avevano aperto una casa; 
le altre due più grandi furono mandate a Mornese. . 

Emma aveva accettato ciò forzatamente, per sottrarsi alla vergogna 

32 MARITAIN Jacques, L'educazione al bivio = Meridiani dell'educazione 2, Brescia, 
La Scuola 181975, 44. . . 

33 Ricavo i principali elementi di questa esperienza educativa dalle testrmoruanze 
riportate nella Cronistoria dell'Istituto (cf ivi II 295-296. 309. 322-323. 331). 
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della miseria. Sorrisi sprezzanti e ironici, impertinenze erano realtà insolite 
nell'ambiente tranquillo di Mornese. La ragazza non lavorava, non pre­
gava, non voleva nutrirsi, dormiva pochissimo; era sempre nervosa, triste, 
aggressiva e ribelle. 

La giovane assistente, suor Enrichetta Sorbone, faceva tutto il possibile 
per conquistarla; così la superiora suor Maria Domenica, ma nonostante 
gli sforzi non si riusciva a veder brillare un sorriso sul volto di Emma. 

Un giorno la ragazza riceve una lettera in cui le si propone di fuggire e 
le si dà pure l'indicazione chiara per effettuare il piano. La matassa è 
piuttosto intricata. 

Cosa fa suor Maria Domenica? Come si comporta? Dissimula noie, 
sgarbatezze, impertinenze e invita tutte le educatrici a intensificare la sol­
lecitudine oculata e attenta nei confronti di Emma. Neppure la festa di 
Natale, con la bellezza e il fascino suggestivo della sua poesia, riesce a 
scalfire la sua personalità chiusa e ribelle. 

Si arriva ad un punto che il perdono, la pazienza, la tolleranza produ­
cono l'effetto contrario. Nell'ambiente c'è tensione e malcontento; l'assi­
stente è frustrata . 

Suor Maria Domenica adotta un «espediente che viene dal cuore ed è 
frutto di pratica sapienza pedagogica»:34 per un periodo si porta via l'assi- t 

stente scegliendola come compagna di viaggio e quindi suor Enrichetta 
deve essere sostituita. 

Accanto alla ragazza c'è una comunità che interviene, che paziente­
mente dissimula, prega e continua a sperare e ad avere fiducia. Poco a 
poco Emma si apre agli altri, si rasserena e riconosce ciò che in lei deve 
essere migliorato e corretto. 

Analizzando più da vicino lo stile dell'intervento educativo, ne pos­
siamo evidenziare le tappe graduali: Maria Domenica attende con pazienza 
che la ragazza si inserisca nel nuovo ambiente. Non si ferma ad incrimi­
nare, ad accusare. All'inizio non le impone nulla; non la sospinge a sforzi 
eccessivi; non si sgomenta per le reazioni impulsive e a volte provocatorie; 
non usa repressione. Circonda la persona di rispetto, conciliando in sé un 
atteggiamento di ostinata pazienza e insieme di fermezza e di intransi­
genza. La sua esperienza di contatto con ragazze simili ad Emma si po­
trebbe descrivere come un'armonia di maternità accogliente e di oppor­
tuna inflessibilità. 

34 lvi II 300. 
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Verso la fine del mese di giugno, Emma finalmente apre il suo cuore ai 
valori presenti nell'ambiente semplice e pedagogicamente stimolante di 
Mornese e decide di cambiare vita. In cortile davanti a tutti brucia foto, 
gingilli, fotografie che aveva portato con sé e che teneva gelosamente cu­
stodite nel suo baule. n gesto spettacolare è simbolo eloquente di una 
svolta nuova da dare alla sua vita. La Cronistoria commenta: «Serena, 
calma, come chi obbedisce a una interna voce».35 

Si sentiva accolta così com'era, si sapeva benvoluta, intuiva che c'era in 
lei la possibilità di cambiare vita. Tale clima creò le condizioni migliori 
perché Emma maturasse in se stessa la capacità di scelte responsabili. 

n processo educativo brevemente evocato ci lascia intravedere l'antro­
pologia implicita dell'educatrice: la persona è capace di crescita, può, se 
aiutata, proiettarsi in una dim.ensione di senso, impegnarsi nella realizza­
zione del s~o dover essere. 

La persona non è di per sé di indole ~attiva, ma è recettiva, sensibile, ca­
pace di aderire gradualmente ai valori. E protagonista e artefice della sua 

t crescita con la guida dell'educatrice. Educatrice ed educanda sono entrambe 
responsabili della relazione educativa che ha appunto le caratteristiche della 
reciprocità. Si potrebbe dire che esse si educano vicendevolmente. 

«Liberare le buone energie - scrive Maritain- è il mezzo migliore per 
reprimere le cattive».36 La repressione delle cattive tendenze deve essere 
sempre unita ad un'opera positiva: illuminare, non stancarsi di orientare, 
stimolare ad agire «per la bellezza di fare il bene», non per adeguarsi pas­
sivamente ad un ambiente, non per far piacer a qualcuno soltanto. 

Educare è un esercizio graduale e maturante della libertà. La persona 
deve imparare non solo delle cose, ma deve abilitarsi a condurre con per­
severanza la propria vita, divenendo capace di scegliere il comportamento 
giusto al momento giusto. 

Come si può notare, suor Maria Domenica non rinuncia alla sua au­
torità educativa, ma risveglia, stimola le scelte buone e accompagna con 
discrezione nel cammino. Questo stile di intervento si potrebbe anche de­
finire a partire dall'educatrice. Esso consiste nel fare agli altri il prezioso e 
forse incommensurabile dono di una presenza amica, rassicurante, lumi­
nosa che orienta fortificando dall'interno e rischiarando la strada di cer­
t zz gioiose e liberanti. 

lv/ l. 
f MA!uTA[N, L'educazione 63. 
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Senza una proposta di vita che abbia senso non potrà mai avvenire che 
qualcuno cambi. n processo avviene nell'interiorità della persona e a con­
tatto con ideali e valori che danno un nuovo significato all'esistenza. 

Non basta ricevere passivamente, imparare, apprendere; importa as­
sumere, assimilare, conquistare con le proprie forze. 

E da parte dell'educatrice è indispensabile una valida comunicazione 
educativa e la capacità, tanto femminile, di "prendersi cura", come atteg­
giamento che viene prima degli atti di cura. 

n concetto di educazione personalizzata, tipico di Maria Domenica, è ,. 
appunto condensato nella già citata espressione ricorrente in alcune sue 
lettere: «Stai tranquilla che ne ho tutta la cura».37 

L'espressione evoca la capacità di accettare la persona nella sua globa­
lità e il ,desiderio di aiutarla ad essere se stessa e a giungere alla sua pie­
nezza. E l'atteggiamento tipico dell'età adulta che, secondo le conquiste 
psicologiche di Erikson, si può appunto descrivere a partire dalla capacità 
di "prendersi cura " : 

«Nell'adolescenza scopriamo cosa vogliamo fare e chi vogliamo essere [. .. ]. 
Nella giovinezza impariamo a riconoscere con chi vogliamo stare, nel lavoro e 
nella vita privata [ .. . ]. Nell'età adulta, invece, impariamo a riconoscere di chi e 
di che cosa vogliamo prenderei cura».38 

Questo tipo di ~ttenzione e di dedizione presuppone un costante auto­
superamento che orienta la persona a porre il proprio centro di interesse 
al di là di se stessa: è amare senza possedere, servire senza dominare, con 
l'unico fine che le potenzialità presenti in ognuno vengano risvegliate e 
sviluppate. 

La capacità di "prendersi cura " fornisce alla persona una rassicurazione 
nei confronti dell'ambiente e nei confronti di se stessa e favorisce lo svi­
luppo della fiducia di base, dell'autonomia e dell'indipendenza.39 

A Mornese le persone si sentivano effettivamente raggiunte, accolte e 
trattate con differenziata adeguatezza, tanto da ritenersi oggetto di partico­
lare predilezione. 

37 Lettera a suor Giovanna Borgna (Nizza Monferrato, 20.10.1879), in Lettere 25, 
119. Cf pure ivi 16, 93; 10, 80. 

38 ERIKSON Erick, Aspetti di una nuova zdentità = Filosofia e problemi d'oggi 49, 
Roma, Armado 1975, 132. 

39 Cf WINNICOTI Donald W., La famiglia e lo spiluppo dell'indivzduo = Collana 
medico-pedagogica 14, Roma, Armando 1970, 45-49. 
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Una missionaria che da ragazza fu accolta a Mornese, ricordava: «Solo 
chi ha provato puÒ farsene un'idea! .. . Pareva che fossi io sola in quella 

casa per farmi del bene!».40 
. • .• • 

Questa attenzione ad ogni persona e ai_ su~1 lau pos1~V1 non port~va 
Maria Domenica ad ignorare debolezze e difett1, ma la gwdava a scopnre 

• le vie migliori e più efficaci per superarli e correggerli con fermezza, senza 

ansie ed aggressività. 
Nelle lettere esprime questi atteggiamenti raccomandando all~ ed~ca-

trici di «studiare i naturali e saperli prendere», «correggere e ~ediar~ 
tutto ciò che si può, ma con calma e lasciare il resto nelle maru d~l St­
gnore. Correggete, awertite sempre, ma nel vostr? cuore. com~at1te e 
usate carità con tutte». 41 La carità e la pazienza dell edu~a~tce gw~~n? ~ 
scegliere il momento opportuno per interveM:e con maggton proba~ilita ~ 
successo senza rischiare di nuocere alla cresctta del bene presente m ogru 

persona. . 11 1 · 
In un ambiente in cui la priorità è data alle persone e a a oro cresota 

e non all'istituzione, all'organizzazione o alla rigidezza de~e, osservanz~ :e­
golamentari, ogni persona si sente parte viva della co~~ta, ne con~vtde 
progetti e problemi e partecipa, secondo le sue posstb~ta, alla . sol~z1o~e,; 
Anche le suore più giovani o le educande potevano con tutta li~ert~ 
esprimere le loro osservazioni per_ mig~or_are l' andamen:o comuru:ano, 
ognuna poteva essere di aiuto e di constglio.42 Suor Ennchetta Sorbone 
attestò infatti al Processo di canonizzazione della Mazzarello: 

«Non solo alle suore, ma anche alle educande chiedeva come avre~b.er~ 
fatto nel caso suo, spesso accettando altresì, con molta e spontanea sereruta di 

spirito, il loro consiglio».43 

Procedendo nell'analisi di altri aspetti della comunità e?ucati:'~ di 
Mornese occorre rilevare innanzitutto la sua componente di dediztone 
totale e ~oraggiosa alla elevazione culturale della donna di ceto popolare. 

<IO MA NO, Santa II 243 . . . 
<Il L LL ra a suor Angela Vallese (Nizza Monferrato, 22.7.1879), m Lettere 22, 109. 

42 f r ni t ria II 11. 
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3.2. Solidarietà e popolarità 

L'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice fin dalla sua ongme si era 
inserito in un ambiente dove erano vive le attese e i bisogni delle ragazze 
per portarvi una risposta concreta, adeguata, il più possibile integrale. 

Le educatrici erano sostenute dalla stessa intuizione di don Bosco: per 
"rigenerare" la società non bastava attendere le pianificazioni dello Stato, 
ma bisognava impegnarsi nell'educazione e partire dal popolo, dalla gente 
comune, cioè dalla maggioranza dei giovani che erai).O in situazione di po­
vertà e di abbandono. 

Si precisava che «le fanciulle del popolo» erano i destinatari . privilegiati 
del carisma. Si voleva dar voce ai loro desideri e alle loro legittime aspira­
zioni. Quelle prime educatrici si mostravano attente alla realtà della donna 
fino a lasciarsi "colpire " dalle sue necessità, dai suoi bisogni formativi. 
Provenivano dal popolo e intendevano dedicarsi - per vocazione - all'e­
mancipazione del popolo e della donna in particolare. 

Mornese era situato in una zona che rivelava persistenti carenze d'i­
struzione: l'analfabetismo raggiungeva punte elevate nella zona di Genova 
(79,46%) e in quella di Alessandria (76,37%). 44 n tasso di analfabetismo 
femminile era più alto che quello maschile. Perciò fin dall'inizio il carisma 
dell'Istituto si realizzò concretamente in solidarietà con un bisogno forte­
me~te sentito soprattutto da parte femminile. 

E vero che la scuola non esaurisce la totalità del carisma, ma essa 
coincide con una delle sue privilegiate e integrali proposte pedagogiche di 
spiccato rilievo culturale e sociale. 

Don Bosco voleva che si mantenesse il volto limpido della solidarietà 
con il ceto popolare, non si doveva dar adito a pensare che si operava per 
le famiglie benestanti. Nelle prime Regole dell'Istituto femminile da lui 
fondato non vi erano ambiguità nella formulazione: 

«Potranno altresì ricevere nelle loro Case figlie di mediocre condizione, alle 
quali però non insegneranno mai quelle scienze ed arti, che sono proprie di nobile 
e signorile famiglia. Tutto l'impegno sarà di formarle alla pietà, renderle buone 
cristiane e capaci altresì di guadagnarsi a suo tempo onestamente il pane della 
vita».45 

44 Cf MEtANO Giuseppe, La popolazione di Torino e del Piemonte nel secolo XIX, 
con un'introduzione alle pubblicazioni del centenario = Istituto per la storia del Risor­
gimento italiano l, Torino, Museo nazionale del Risorgimento 1961, 57. 64. 

45 Regole o Costituzioni per l'Istituto delle Figlie di Maria SS Ausiliatrice aggregate 
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Pur avendo una particolare attenzione al ceto popolare, l'Istituto evit~ 
di porsi su una linea puramente assis~enziale o d1 _bene~~enza, ma opero 
su una frontiera positivamente educativa e preventiva: st mtend~v~ prepa­
rare la donna all'autonomia, alla libertà, all'inserimento nella soc~eta. 

Per una famiglia avere un figlio o una figlia in una casa salestana voleva 
dire assicurare la formazione e la riuscita nella vita. Era una vera fortuna 
per cui valeva la pena anche di f~re qualche_ sacrificio o ~~ontar~ s_pese. 

Perché l'opera educativa verusse garanttta da un mmtmo di stcurezza 
economica, le famiglie delle alurme erano tenute a contrib~e, oltre ~he 
con la loro insostituibile opera formativa, anche con una penstone mensile. 
Per le famiglie povere venivano pattuite somme ~eriori ~a retta comune 
fino all'accettazione gratuita. Suor Maria Domeruca era disr,os:a ad ~cco­
gliere gratuitamente le educande, ma si I?~strava forte ?ell estger~ il p~­
gamento della retta, mensile da quelle famtglie che erano m grado di farlo . 

«Se le educande non pagano, c'è un altro inconveniente: non si pr?vve­
dono neppure le vestimenta necessarie quindi non si possono tenere pulite; e 
neppure si può dare alle educande quel cibo che loro si darebbe se tutte pa-

. d d 46 gassero, e così non avremo ma1 vere e ucan e». 

n tono della scuola era dunque serio, dignitoso, affatto assistenziale. 
Formava alla solidarietà e alla condivisione responsabile del progetto e al­
l'impegno, non alla passività e alla dipendenza. 

3.3. Cultura e istruzione 

Quella che stiamo analizzando è ~a propo~t~ di tipo culturale che 
contiene tutta una serie di implicanze etiche e religtose, ma resta una pro-

posta culturale. . . . . . 
Cultura è qui intesa nella sua acceztone um~n:sttc~ eh~. mcl_ude tuttl 

quei mezzi coi quali l'uomo affina le sue molteplict doti spmtuali e rende 

più umana la vita e la società. . . . 
La formazione delle ragazze veruva realizzata attraverso la scuola, il la-

v ro, gli impegni della vita cristiana, la convivenza serena, modellata sullo 

alla ietà Salesiana, Torino, Tipografia e Libreria Salesiana 18_78, Titolo I, art. 3. 
46 L tt ra a don Giovanni Cagliero (Mornese, 27.9.1878), m Lettere 13 , 86. 
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stile di una famiglia laboriosa e ordinata. Nulla si trascurava di quello che 
poteva contribuire all'elevazione culturale e spirituale della donna. 

La vera libertà è incompatibile con l'ignoranza e quindi una delle 
prime ricchezze che don Bosco volle dare ai giovani che frequentavano il 
suo oratorio fu l'istruzione. La considerava un'esigenza sociale ineludibile, 
«una parte di educazione che i tempi reclamavano assolutamente»Y An­
che a Mornese la scuola era considerata perciò come lo strumento essen­
ziale per combattere la povertà; bisognava far sl che la donna sapesse di 
più per essere di più. 

Ella non è solo educatrice dei figli, ma custode dei valori etico-religiosi 
su cui s'innesta una società buona e onesta. A lei Dio affida in modo par­
ticolare l'uomo48 per la sua singolare capacità formativa. 

Non possiamo dimenticare che prima e dopo l'Unità d'Italia non esi­
stevano istituzioni con il compito preciso di educare in sedi e strutture 
distinte da quelle dell'istruzione. n termine «educazione» richiamava istin­
tivamente la scuola, la famiglia, la chiesa. Erano quelle le istituzioni e i 
luoghi che per loro propria natura educavano.49 

Nel programma della scuola di Mornese, fatto stampare da don Bosco 
nell873, lo scopo era inequivocabile: 

«Lo scopo si è di dare l'insegnamento morale e scientifico in modo che 
nulla rimanga a desiderarsi per una giovanetta di onesta e cristiana farniglia».5° 

Dal punto di vista didattico la finalità generale si esplicitava a tre livelli: 
insegnamento letterario, lavori domestici, insegnamento religioso. 

La donna che si intendeva formare non doveva abbandonare il ruolo 
tradizionale di casalinga. Tuttavia, i valori culturali, integrati con quelli re­
ligiosi, morali e prettamente femminili, avrebbero permesso alle alurme di 
sviluppare le loro attitudini in modo da potersi inserire attivamente e sere­
namente nella famiglia e nella società. 

L'opinione dominante, ancora alla fine del sec. XIX, era che per la 

47 Bosco Giovanni, Memorie dell'Oratorio di S. Francesco di Sales da/1815 a/1855. 
A cura di Eugenio Ceria, Torino, Società Editrice Internazionale 1946, 185. 

48 Cf GIOVANNI PAOLO II, Mulieris dignitatem, in Acta Apostolicae Sedis 53 (1988) 
30. 

49 Cf STELLA Pietro, Strutture educative ed assistenziali in nord Italia nella prima metà 
del/'800, in AA.VV., Lodovico Pavoni e il suo tempo, Milano, Ancora 1986, 68. 

50 Programma 3. 



190 Piera Cavaglià 

donna i'educazione - educazione cristiana! - doveva importare mo~~o di 
più che l'istruzione. Questa era necess~a per le futur~ m~estre: L lstt:u­
zione poteva presentarsi dannosa: non s1 s~re~be forse nsc~ato di. favonre 
la vanità nelle ragazze o di inculcare loro il disgusto della V1ta umil~ e na­
scosta che doveva essere loro tipica, quella cioè assegnata loro. ~a D1o?

51 

Anche a Mornese era indubbiamente presente tale mentalita comune e 
diffusa a quel tempo. Bisognava armonizzare quindi lavoro manuale e la-

voro intellettuale. . · 1 · 
Per quanto si riferisce allo studio però ~on s1. trova nelle fontl a ml-

nima sfiducia nei riguardi dell'istruzione obbligatona per la. donna. . . 
Si era fatta una precisa scelta: non a favore de~a pr~ss~ ,formatl;a degli 

Istituti religiosi femminili destinati alle ragazze de1 .cetl pm e~ev~tl, ~a a 
favore di un'istruzione popolare e quindi obbligatona per ogru c1ttadino e 

cittadina. ul 1 
Nella scuola di Mornese · non si trova dunque ~? sc~ema c :ora. e 

monastico, cioè di allontanamento dal mondo, ma di mser~e_nt~ v1;o ~ 
esso, nello sforzo di elevare culturalmente la donna, senza discnmmaz10m. 

3.4. Accettazione e superamento del limite 

In questo ambiente educativo, come in .tutti gli ambienti dove si .pro­
muove la persona e la sua crescita, credo s~ de.bba acc~ttare con ~eali~mo 
un dato di fatto apparentemente contrad~tono: l~ chiarezza ?el fini, l~ 
compiutezza dell'impostazione medodolog~ca, l~ s1~ure.z.za de1 traguardi 

· 1· liml·tl· delle persone con le loro meV1tabili scorrettezze pe-
convlvono con ' · · il'· 
dagogiche, con l'indifferenza o il rifi~to di chi può non apnrs1 a mtervento 
educativo, con la precarietà dell' amb1ente. . . , . . 

Mornese appare con il volto povero e dimesso di una realt~ m. cr,esclta 
h porta perciò in sé il carattere della fragilità e della proVVlsoneta, ma 
~e~o stesso tempo possiede una esplicita attitudine al superamento, alla 
lotta contro ogni forma di passiva rassegnazione. 

Evidenziamo qualche aspetto di limite: 
- ambiente semplice, poco organizzato; 
- esiguo numero di alurme 

51 Cf MAYEUR Françoise, L'éducation des filles en France au XIXe siècle 
temps et les hommes, Paris, Hachette 1979, 159-160. 

Le 
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- povertà di mezzi economici a tutti i livelli 
- immaturità personali, forme di disagio nell'inserimento, eccentricità 

(«L'abbiam mandata a fare qualche miracolo a Roma!», scriveva suor Ma­
ria Domenica riferendosi ad una giovane candidata all'Istituto).52 

- crisi di vocazione 
- carenze formative in genere e culturali in particolare. 
La Superiora costatava con realismo che le educatrici più giovani non . 

erano abbastanza preparate ed esperte per essere già inviate in altre co­
munità: «Hanno per ora ancor bisogno di formarsi nello spirito e nei la­
vori, quindi ci vuole pazienza».53 «Quando poi vi saranno le persone 
adatte, allora si aggiusterà ogni cosa».54 

Tutti questi aspetti di limite, tuttavia, non vengono drammatizzati, in­
granditi, accolti con ansia e aggressività. n riconoscimento del limite con­
vive con un atteggiamento costante di superamento di ogni forma di diffi­
coltà, di fatica, di disagio, come dimostrano alcuni esempi: 

- si avviavano allo studio quante più persone si poteva, e anche quelle 
che si dedicavano ai lavori femminili dovevano rendersi tanto competenti 
da «riuscire maestre».55 

- Pur tra gravi disagi economici, si era stabilito che si doveva allestire 
una biblioteca per le insegnanti comprendente i libri necessari ai loro 
studi. 56 

- Alle ragazze non si doveva far mancare nulla alla loro mensa.57 
- Chi non avesse dato prova di saper accettare le linee essenziali del 

progetto educativo era sì rispettato, in quanto persona, ma prima o poi 
veniva allontanato dall'ambiente, qualora la sua presenza non fosse co­
struttiva. Da una parte ci si adeguava alle concrete possibilità di ogni per­
sona e ai suoi ritmi di crescita, dall'altra però non si transigeva sui valori 
fondamentali. 

Si coltivava cioè una mentalità contraria ad ogni forma di passività, ras­
segnazione, fatalismo. Perciò l'ambiente si connotava di vivacità di serietà 
e correttezza pedagogica. ' 

52 Cf Lettera a don G. Cagliero (Mornese 8.7.1876), in Lettere 5, 66. 
53 Lettera a don Bosco (Nizza Monferrato, 30.10.1880), in ivi 48, 169. 
54 Lettera a don G. Cagliero (Mornese, ottobre 1876), in ivi 6, 69. 
55 Cf Deliberazioni prese durante le adunanze generali delle supenore (agosto 1878) 

in Cronistoria II 430. ' 
56 Cf l cit. 
57 Cf Programma 3. 
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3.5. Il cn'terio della preventivz'tà 

. La modalità co~ c~ in q~esto ambiente si educa è la m dalità preven­
tiva. La scelta non e pruna di tutto nella linea del recup ro d 1 sal t · . . . . , . va aggto 
m cast estremt, ma m quella dell'intervenire a tempo prima h ·1 al 

di o r ' Jtn e 
metta ra et troppo pro10nde nella vita di una persona. 

P~everu.t:e n~m è solo avvert~e, far conoscere, metter in guardia; n n è 
solo un~dire il :nale e n_eutralizzare le esperienze negative, ma s prat­
t~tto sviluppare il bene, liberarlo perché giunga alla pienezza. " un. stile 
~ pr~se~a e ~a modalità di intervento che è l'antitesi dell'imi 12.1 n . 
St evtta ~ tuttt 1 modi di "mortificare", di reprimere, ma si r a di pr _ 
muovere il bene attraverso le vie più rispettose della persona. 

_Preve~e è ~ure !:antitesi dello spontaneismo incontrollat , 
test della rmunCta ad mtervenire. Dunque è l'arte dell'intervenir· 111 m 
opp?rtuno ed adeguato, facendo leva soprattutto sul positiv h 
ogru persona per poterlo sviluppare e far maturare. 

Ed_ucare in positivo è pure inserire le persone in un ambi nL . rj 

attrattiva, che entusiasma, fa presa e coinvolge. L' ambient eh > Li •U'11. 

servando è un'istituzione "giovane": ha dunque un volto fres vlvn 
un_ centro vivo di attività _attraenti, ~tili, gioiose,· oltre che E rm :JI iv : pr _ 
ghiera, Messa, ~acramenti, scuola, ncamo, disegno, lingua Ji an. 
forte, declamaziOne, esercizio dello stile epistolare. 

«Ne_ abbiamo alcune - scriveva suor Maria Domenica Mo:t.:.-.ar 11 
eh~ recttano sul palco famose commedie. Una che è ma Siro n 1 ari . _ 
chino sul palco e fa ridere tutte quante».58 

·~d una_ ragazza che era temporaneamente a casa per malau.in 
penora . scnveva: «Le tue compagne di scuola ti ringraziano d Ilo 
me~o~ta che conservi di loro, ti aspettano per risolvere i pr bk 111 j 

fraztoru. _Adesso ~e educande - era il 23 maggio - sono tutt> in r1 
per s~diare ~este ... ecc. per la festa di Maria Ausiliatric [ .. . ]». 

Chi entra m q~esto ambiente trova tutto ciò che serv allo t' , iL 1 ~ l • 
bale e_ ne resta comvolto. Questa "pedagogia d'ambient " n n d ·1 -1'rni 11n 
n:a one?ta_le ~celte positive in quanto lascia uno spazio minor · 1 -1• h cl .• 
vtanza, il disagto, le esperienze negative. 

Pietro Rovea concepisce la quotidianità del process d l l atJv h si 

: :Lettera a don _G. Cagliero (Mornese 27.12.1876), in Lettere 7, 7 
Lettera a Mana Bosco (Mornese 23.5.1878), in ivi 11, 81. 
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attua nella scuola come una delle forme più alte e più efficaci di preven­
ZIOne: 

«Essere insegnanti, cioè educatori, maestri di umanità, è davvero il più 
alto gesto di carità e di amore: perché è porre le condizioni per cui l'uomo 
si fa veramente uomo, nel possesso della sua verità di uomo e della sua li­
bertà. 

«Per questo, non sono mai riuscito a capire, da parte della comunità 
civile, e talvolta anche della comunità ecclesiale, la scarsa attenzione, se 
non addirittura il disimpegno, nei confronti della scuola e delle istituzioni 
educative per dedicarsi quasi esclusivamente al recupero di quanti, non 
avendo ricevuto il dono della "verità ", hanno smarrito il cammino della 
propria vita, in sentieri tortuosi e sbagliati: AIDS, tossicodipendenze, droga 
ecc ... 

<<Anche quest'azione di recupero è opera di carità, necessaria e dove­
rosa. Ma quanto più intelligente e preziosa è quella carità che nel dono 
della verità, attraverso l'educazione, previene i possibili smarrimenti di sé 
nella schiavitù delle cose. 

Vorrei davvero che tutti gli insegnanti della nostra scuola - cattolici e 
non cattolici - avessero questa altissima concezione dell'insegnamento e 
della loro professione docente. Sono sicuro che tanti problemi - didattici, 
amministrativi ed organizzativi - che appesantiscono quotidianamente la 
vita della scuola, scomparirebbero, come per incanto. 

E altrettanto per incanto, la fatica dell'insegnamento e dell'educazione 
si convertirebbe in gioioso servizio perché perennemente rinnovato dalla 
consapevolezza di compiere il più prezioso gesto d'amore per la crescita 
dell'autentica umanità nell'uomo». 60 

3.6. Vivace e gioiosa spiritualità 

I criteri più profondi e decisivi del metodo educativo di S. Maria Maz­
zarello vanno ricercati nella sua spiritualità. 

Tutto quello che appartiene alla vita umana la interessa e la coinvolge: 
la salute, la professione, lo studio, le relazioni, il lavoro manuale. Eppure 
l'azione educativa si realizza per lei, sì attraverso queste mediazioni, ma 
entro un orizzonte più vasto e più alto. 

60 RoVEA Pietro, La carità della verità, in La scuola e l'uomo 48 (1991) l, 6. 
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I valori che sostengono questo progetto sono val ri a 
quanto tali, specificano il progetto come itinerario di du az.i 
La finalità consiste nell'aiutare le ragazze a trovar il 
questo non si può fare fuori dell'incontro con Dio in .ri t . 

Per Maria Domenica, come per le sue prime collab ratri ·, una 
Presenza benigna, rassicurante, stimolante al bene, eh l'i mpi la vita di 

,. gioia e di pace. Nell'educare al rapporto con Lui raccomanda a ra a<;z 
suore che la preghiera sia un dialogo spontaneo con Di , anch sp.r so 
in dialetto e che soprattutto si concretizzi nella fedeltà a li .im.p t i gu ti­
diani. Una preghiera senza libro che respira nella vita e si attua in "spirit 
e verità ". 

La migliore verifica della serietà e dell'autenticità d ila pr ghi >ra d -
veva essere la fedeltà al dovere, compiuto «a tempo e lu ' l p r 
amore». 61 In questo modo si aiutavano le giovani a superare il 
lismo vano e sterile e a non cadere nel formalismo abitudinari . 

La comunità educativa di Mornese non è appiattita dall' Ii~z nlal is 
Ha polmoni che ossigenano tutta la sua vita e sono identificabili n ~ r -
spiro della sua fede. 

È impossibile educare senza riferirsi a costellazioni di val ri 
e ad una concezione dell'uomo universalmente condivisibil . 
e queste verità, che per noi sono attinte dal Cristianesimo, mp 
l'educatore e l'educando ed entrambi si devono misurare con ess i. 

A Valdocco si diceva che l'aria della famiglia si compenetrava n l'aria 
di Dio,62 tanto i valori spirituali permeavano, quasi naturalm. nt , l'am­
biente come se vi si respirassero in un clima di totale libertà unit ad un 
stile vivacemente propositivo. 

Anche a Mornese, come si è osservato, vi è un clima spiritual IL , 

non mediocre, vivo e comunicativo, una spiritualità profonda · mpli , 
non tetra, ma ricca di gioia diffusiva. Lo stile pedagogico che anima l 
scelte è contemporaneamente metodologia e spiritualità. 

·L'itinerario educativo non può non essere generatore di w1ità dj vita, in 
una misteriosa, ma reale sintesi di valori che trascendono la sfera d ll'.iJn ­
mediatezza e della materia sensibile. 

61 Cf MAcCONO, Santa II 57. 
62 Cf CAVIGLIA Alberto, Opere e scritti editi e inediti di Don Bosco nuovamente 

pubblicati e riveduti' secondo le edizioni originali e manoscritti superstiti. Volume IV: La 
vita di Savio Domenico, Torino, Società Editrice Internazionale 1943, 70-71. 
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Ogni centro di cultura e di educazione non può non ~o,sse~ere un'in~ -
trinseca spiritualità in quanto favorisce la scoperta della venta, l apertura a1 
valori la ricerca del significato della vita e della storia, il gusto del bello. 

«Stare alla presenza di Dio continuamente»6
: per le prime educatrici e 

maestre era il presupposto per stare incessantemente con le ragazze ed es-
sere tra loro una presenza vigile, propositiva, amorevole. . . 

«Imparare il linguaggio dell'anima con Dio»64 era _la condi~10ne pe~ 
capire, anzi decifrare il linguaggio, le esigenze, gli appelli, spesso mespress1 
delle alunne per trovarvi risposte opportune e adeguate. 

Senza gesti spettacolari le educatrici assicuravano ~·ambiente la di­
mensione spirituale ed educativa insieme. Nella loro_ Vlta s~ ~t<:gravano 
reciprocamente realtà e valori apparentemente oppo~tl o antltetlcl: . con~a­
crazione a Dio e dedizione totale alle ragazze, preghiera e lavoro, mteno­
rità e comunicazione, festa e dovere quotidiano, serenità e austerità di 
vita, solitudine e partecipazione. . . . 

Gli impegni educativi e scolastici divenivano qumdi, quas1 nat~~,­
mente, un luogo di crescita, di revisione, di continuo appello all'a~tentlota 
personale che dà efficacia alla professionalità. La scuo~a era awe~ta come 
una missione una via di evangelizzazione, un autentlco luogo di promo­
zione integr~e della donna, in cui si celebrava, nella semplicità di ogni 
giorno, la speranza di un futuro più degno della persona. 

In quella casa vi era un centro vivo e unificante; in _quel prog~tto e~u­
cativo assolute priorità: Dio e i valori supremi erano ~ punt~ di graVlt~­
zione di tutte le scelte. Don Giacomo Costamagna scnveva, nevocando il 
fascino di quell'ambiente: «Dio la faceva da assoluto padrone!».~5 . 

Ma occorre rilevare che tale autentica spiritualità vive e s1 mantlene 
nella sua freschezza soprattutto nelle persone. Suor Maria Domenica era 
colei che specialmente la garantiva: a livello int~riore si ~forza di tempe­
rare il carattere, di abituarsi 'all'autocontrollo, di allenars1 alla concentra­
zione e alla preghiera, di avanzare v.erso la ~anquillit~ e ~a ~ace . Per que­
sto il suo cuore era come uno spazto accogliente, un oas1 di profonda se­
renità e allegria limpida e comunicativa. Era una donna che s~peva riem­
pire ogni giorno il suo cuore di armonia e tutta la casa ne era ptena. 

63 Lettera alle suore di Las Piedras (Mornese 30.4.1879), in Lettere 20, 104. 
64 Lettera a suor Angela Vallese (Nizza Monferrato, 9.4.1879), in ivi _19, 1~2 . . 
65 COSTAMAGNA Giacomo, Conferenze alle figlie di Don Bosco, Valparru.so, Ttpografla 

Salesiana 1900, 261. 
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Conclusione 

. Indagare il_ p~ssato non è solo un lavoro da eruditi, ma ha il signilicato 
di p~rmetterCl di scoprire le radici del nostro presente p r ompr nderlo 
meglio e per operare con più consapevolezza. 
. Da qua_nto è emerso, non è difficile concludere che l'esp rienza educa­
t~va presa m esame ~o~ appare come realtà straordinaria, ma com spe­
nenza dal v~lto q~otldiano e assolutamente . privo di spettacolarità. Entro 
quest~ sua dimens10n: ,di "nor~~lità :·, : forse di ovvietà, si ghe la pro­
vocaziOne e la fecondita delle IsplraZioru pedagogiche e prof< tich m ssa 
contenute. 

J:?i fro~t: ~e m~gliaia di istituzioni educative gestite dalle Fighe di 
Man~ Ausiliatrl~~ ne1 vari_ c?ntinenti, siamo indotti a credere h l' p ra 
s~es1ana_ f~m~~e non s1 s1a fossilizzata alle prime esperienz du ati.ve, 
ne eh~ s1 s1a ~1tata a schemi ripetitivi, ma abbia seguito una pro r si.va 
evol~z1o?e spmtuale e pedagogica che le ha permesso di incultmru: i in 
amb1ent1 tanto diversi da quello delle origini. 

Ac~anto ~ pr:cisi e, condi:n~i piani educativi, ripensamenti, m · t dologie 
e prat1che di?~ttlche~ e possibile scorgere la presenza di donn ra gio e 
che, con umili m:zz1 e grande passione educativa, si sono lasciate Jpir 
~alle domande di cultura e di promozione della donna e le hann ap rto 
l acc_esso .r:on solo alla p_rofessio?~tà, ma soprattutto alla riscop rta d Jla 
sua 1dent1ta e delle sue nsorse di VIta e di progettualità per il futtu·o. 
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RIASSUNTO 

Il contributo accosta, dal punto di vista storico-pedagogico, l'esperienza 
educativa di S. Maria D. Mazzarello e della prima comunità educativa di 
Mornese (Alessandria). 

Dopo aver considerato tale espen·enza nella pluralità dei suoi protagonisti e 
nelle loro reciproche relazionz~ si passa a focalizzare alcune scelte metodologi­
che, indicaton· decisivi della fecondità pedagogica dell'ambiente educativo in 
esame. 

RÉSUMÉ 

La présente étude aborde, du point de vue histon·que-pédagogique, 
l'expérience éducative de Ste Man·e D. Mazzarello et de la première 
communauté éducative de Mornese (Alessandria). 

Après des considération d'une telle expérience dans la pluralité de ses 
protagonistes et dans leurs relations réciproques, nous passons en revue certains 
choix méthodologiques, indicateurs décisifs de la fécondité pédagogique du 
milieu éducatif en question. 

SUMMARY 

This contn.bution approaches the educational experience o/ St. Mary D. 
Mazzarello and that o/ the first educating community o/ Mornese (Alessan­
dria) /rom the histon'cal-pedagogical view point. 

· After having considered this experience in the plurality o/ its vanòus prota­
gonists and their reciproca! relationships, this study goes on to focus on some 
methodological choices indicative o/ the pedagogica! fruitfulness o/ the educa­
tiana! environment being examined. 

RESUMEN 

El argumento tratado aborda la experiencia educativa de S. Maria D. 
Mazzarello y de la pn·mera comunidad educativa de Mornese (Alessandria), 
desde el punto de vista hist6n'co-pedag6gico. 

Después de considerar tal expen'encia en la pluralidad de sus protagonistas 
y en sus relaczònes reciprocas, se centra en algunas opzzònes metodol6gicas, 
indicadores decisivos de la fecundidad pedagogica del ambiente educativo que 
viene examinado. 


